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1. Introduzione

Il sito di Tusculum costituisce per la conoscenza del Lazio in epoca
medievale un caso di studio di assoluto rilievo, per la ricostruzione del-
l’edilizia abitativa e degli spazi del potere intorno all’anno Mille. 

Situato a una trentina di chilometri a sud-est di Roma, l’insediamento
rivestì fin dall’epoca antica un ruolo politico ed economico di primaria im-
portanza, grazie alla particolare posizione geografica che lo caratterizza.
Tusculum sorse infatti in epoca protostorica sul punto più alto del recinto
esterno del Vulcano Laziale e per tale ragione costituì nel corso dei secoli

PCA 5 (2015) ISSN: 2039-7895 (pp. 261-284)
Post - Classical Archaeologies

Costruire l’immagine di una 
città medievale: 

edilizia abitativa e spazi del potere 
a Tusculum (Lazio)

PILAR DIARTE-BLASCO*^
VALERIA BEOLCHINI*
MASSIMO ZANFINI
LEONOR PEÑA-CHOCARRO*

Questo articolo analizza la struttura urbanistica medievale di Tusculum (X-XII secolo), in-
dagata tramite l’uso combinato di fotografie aeree (con drone e aquilone), analisi topogra-
fiche, ricerche geofisiche e campagne di scavo. Questi dati sono il risultato del progetto
“Tusculum”, dedicato allo studio delle fasi post-classiche di questo insediamento situato
circa 30 km a sud-est di Roma.
Parole chiave: Tusculum, urbanesimo medievale, tecniche non invasive, survey, scavo

In the following pages, an analysis of Tusculum’s urban planning (10th-12th centuries),
based on aerial photographs (with drone and kite), topographical analysis, geophysical sur-
veys and stratigraphic excavation campaigns is presented. These data result from “Tus-
culum” Research Project, dedicated to the rediscovery and study of the medieval phase
of this important ancient settlement situated 30 km south-east of Rome.
Keywords: Tusculum, medieval urbanism, non-invasive techniques, survey, excavation

* Escuela Española de Historia y Arqueología (CSIC),
Via di Sant’Eufemia 13, Rome, Italy
^ Corresponding author: pdiarteblasco@gmail.com
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un luogo chiave per l’organizzazione del territorio degli attuali Colli Albani
e per il controllo delle comunicazioni fra l’Agro Romano, la valle del Sacco
e la pianura Pontina (fig. 1).

Dal 1994 l’Escuela Española de Historia y Arqueología en Roma-CSIC
ha avviato un progetto di ricerca archeologica nell’area, in collaborazione
con numerose università e centri di ricerca sia spagnoli che italiani1. Le
indagini si sono principalmente concentrate in tre zone, corrispondenti a
un’area di fatto ancora limitata rispetto all’estensione originaria della
città (fig. 2):
- il centro monumentale di epoca romana, composto da foro e teatro,

corrispondente alla civitas di età medievale (scavi 1994-2010); 
- il promontorio extraurbano situato a sud della città, sede di una villa

tardo-repubblicana sui cui resti nel medioevo si impostò la chiesa di
Sant’Agata (scavi 1996-2003);

- la Rocca, oggetto delle più recenti campagne archeologiche (scavi
2012-2014).

Pilar Diarte-Blasco, Valeria Beolchini, Massimo Zanfini, Leonor Peña-Chocarro

1 Per un inquadramento generale del progetto dal 1994 al 2010 si rimanda a TORTOSA 2010, pp. 661-
686; per il nuovo progetto inaugurato nel 2012, v. § 2 e BEOLCHINI et al. 2014, pp. 127-134.
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Fig. 1. Localizzazione della città di Tusculum (EEHAR, Archivio Tusculum).

PCA 5.qxp_gao 6  13/05/15  14:57  Pagina 262



Gli scavi condotti in questi anni hanno restituito consistenti tracce di
fasi insediative databili ai secoli centrali del medioevo, in misura superio-
re ad ogni più rosea previsione. All’inizio delle ricerche gli archeologi nu-
trivano infatti ben poche speranze di poter ancora rinvenire in situ resti
significativi dell’abitato postclassico. Era infatti diffusa la convinzione
che il sito non potesse ormai più restituire resti di rilievo dell’abitato di
epoca medievale, a causa dei reiterati attacchi condotti nella seconda
metà del XII secolo dal Comune di Roma contro la vicina città rivale, poi
sfociati nella radicale distruzione del 1191 e nel conseguente definitivo
abbandono insediativo2. Tale convinzione risultava peraltro supportata
dal fatto che nei diari di scavo ottocenteschi sono menzionati quasi
esclusivamente rinvenimenti di strutture architettoniche di età classica
non alterate da interventi edilizi medievali (Castillo Ramírez 2005).
unica eccezione, l’antica acropoli: qui il Canina scavò per alcuni mesi fra
il 1835 e il 1836, ma, deluso dalle povere evidenze materiali rinvenute,

Costruire l’immagine di una città medievale: edilizia abitativa e spazi del potere a Tusculum (Lazio)

2 L’accanimento dei romani contro Tusculum ha lasciato larga eco di sé presso i contemporanei, che
di tali avvenimenti ci hanno tramandato numerose e dettagliate descrizioni, cfr. BEOLCHINI 2006, pp.
93-98 e 422-436.

263

Fig. 2. Pianta schematica di Tusculum, con l’indicazione delle principali zone oggetto di stu-
dio. In rosso, le aree in cui si sono svolte le prospezioni geofisiche durante la campagna
2014 (EEHAR, Archivio Tusculum).
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preferì tornare a concentrare la propria attività nel foro e teatro (Cani-
na 1841, pp. 56, 75-76). 

Le ricerche condotte sul campo in questi anni hanno viceversa reso
evidente che la drastica interruzione della continuità di vita nell’area alla
fine del XII secolo ha fatto sì che l’articolazione urbanistica medievale si
sia conservata libera da trasformazioni e rimaneggiamenti posteriori. Gli
scavi hanno permesso di documentare l’esistenza a Tusculum di un com-
plesso archeologico pluristratificato, che per l’epoca medievale testimo-
nia il succedersi di due distinte fasi di occupazione stabile entro un arco
cronologico che va dalla fine del X alla fine del XII-inizi del XIII secolo, in
significativa coincidenza con quelle che furono le vicissitudini storiche del
potente omonimo casato dei Conti di Tuscolo3. 

Differente però è lo stato di conservazione delle evidenze archeologi-
che nelle varie aree della città: l’organizzazione urbanistica medievale ri-
sulta fortemente lacunosa nella zona della civitas, a causa dei reiterati
interventi di scavo realizzati nell’area nella prima metà del XIX secolo,
mentre l’assenza di precedenti indagini sistematiche ha garantito una

Pilar Diarte-Blasco, Valeria Beolchini, Massimo Zanfini, Leonor Peña-Chocarro

3 BEOLCHINI 2013, pp. 223-236. Per un inquadramento storico si rimanda a BEOLCHINI 2006, pp. 31-
96 e BEOLCHINI, DELOGu 2006.
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Fig. 3. Pianta di Tusculum. In rosso le strutture romane e in verde le strutture medievali
(Quilici, Quilici Gigli 1993, fig. 43).
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conservazione pressoché integrale dei resti di epoca post-classica sulla
Rocca e sul promontorio extraurbano che si sviluppa a sud della città, og-
getto di questo studio. 

Il potenziale informativo insito in questi settori della città venne posto
per la prima volta in evidenza alla fine degli anni Ottanta del secolo scor-
so, grazie alle sistematiche ricognizioni topografiche condotte a Tusco-
lum da Lorenzo Quilici e Stefania Quilici Gigli (fig. 3; Quilici, Quilici Gigli
1990a, 1990b, 1991): i due studiosi evidenziarono l’esistenza sulla
Rocca e sul promontorio extraurbano di una serie di strutture affioranti
databili ad epoca medievale. 

Dalle ricerche sul campo condotte dalla EEHAR-CSIC è però emersa
una notevole discrepanza rispetto ai dati pubblicati da Quilici-Quilici
Gigli. Basti citare, a titolo esemplificativo, i due casi forse più eclatanti:
la sostanziale discrepanza planimetrica dell’antico foro romano4 e la to-
tale assenza dell’indicazione dell’esistenza sulla Rocca della chiesa della
Santissima Trinità, attorno alla quale si articola di fatto l’abitato medie-
vale (fig. 4).

Risultava dunque evidente la necessità di aggiornare il lavoro – a suo
tempo innovativo e meritorio – svolto oltre trent’anni fa da Quilici-Quilici

Costruire l’immagine di una città medievale: edilizia abitativa e spazi del potere a Tusculum (Lazio)

4 La pianta del foro di Quilici-Quilici Gigli appare desunta direttamente dal Canina, il quale a sua volta
formulò un’ipotesi ricostruttiva che si basava sull’ottocentesco modello accademico dell’organizzazione
forense di epoca classica. Le ricerche condotte nell’area dal 1994 al 2010 hanno dimostrato l’esi-
stenza di un foro a pianta trapezoidale, derivante dall’adattamento di quelli che erano i modelli teorici
dell’urbanistica romana a una realtà insediativa preesistente e irregolare, frutto di una travagliata evo-
luzione storica, cfr. DuPRé 2002, pp. 175-182.
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Fig. 4. Dettaglio della
pianta di Tusculum (Qui-
lici, Quilici Gigli 1993,
fig. 43), con indicazione
in rosso dell’esatta loca-
lizzazione della chiesa
medievale della Santissi-
ma Trinità (EEHAR, Ar-
chivio Tusculum).
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Gigli, realizzando una sintesi aggiornata e affidabile delle attuali cono-
scenze relative all’impianto urbanistico medievale tuscolano, sulla base
delle recenti acquisizioni archeologiche e dei risultati ottenuti grazie alla
sperimentazione sul campo di tecnologie di remote sensing. Questo, dun-
que, l’obiettivo che ci proponiamo con il presente studio.

2. Il nuovo progetto Tusculum: puntando sul multidisciplinare

Nel 2012 è stato inaugurato un nuovo progetto dedicato a “Tusculum
in epoca medievale: territorio, paesaggio, economia e società”5, con la
volontà di fornire un nuovo orientamento metodologico centrato sulla
fase storica meno conosciuta della città: il medioevo. Elemento caratte-
ristico del progetto è la sua marcata vocazione multidisciplinare, aperta
alla sperimentazione sul campo delle più moderne tecnologie applicate
all’archeologia, in un’ottica di analisi complessiva di differenti tipi di dati,
finalizzata a ricostruire il paesaggio e la struttura economica nelle fasi di
vita post-classiche di Tusculum (fig. 5).

Dopo tre anni di lavoro, il progetto ha raggiunto la sua piena maturità,
consentendo di scartare alcune tecniche non adatte al nostro sito ar-
cheologico e di concentrare invece gli sforzi sull’utilizzo delle cosiddette
“tecniche non invasive”, che permettono, senza necessità di scavare, di
caratterizzare il sottosuolo, in maggiore o minor misura a seconda delle
particolarità di ciascun sito.

Nonostante le ricerche siano ancora in progress, è possibile comunque
fin d’ora avanzare un quadro dello sviluppo urbano e della conformazione
dell’abitato medievale di XI-XII secolo. Tale ricostruzione si basa sui dati
ottenuti tramite scavi stratigrafici e un’intensa campagna topografica,
grazie all’utilizzo della tecnologia uAV (unmanned Aerial Vehicle, drone6)
per il rilievo fotogrammetrico e la restituzione dei dati sia quantitativo-vo-
lumetrici (modelli DSM -Digital Surface Model-, DTM -Digital Terrain
Model- e restituzione a isoipse) che qualitativo-fotografici (ortofoto ad alta
risoluzione), integrati, ove necessario, da voli mirati a bassa quota con

Pilar Diarte-Blasco, Valeria Beolchini, Massimo Zanfini, Leonor Peña-Chocarro

5 Progetto di ricerca diretto da Leonor Peña-Chocarro (EEHAR-CSIC), finanziato dal CSIC (PIE nn.
20121OEO33 e 201441OEO5) e dal Ministerio de Educación Cultura y Deporte-IPCE nel quadro del
programma “Proyectos arqueológicos en el exterior” (anni 2013-2015).
6 I voli con drone – effettuati fra il 2012 e 2013 dall’International Research School of Planetary
Science dell’università “G. D’Annunzio” di Chieti-Pescara – hanno permesso di realizzare una nuova
cartografia digitale dell’insediamento, i cui risultati verranno completati nel corso della campagna ar-
cheologica 2015 grazie ai voli (questa volta con pilota) di cui si è incaricato l’Instituto de Agricultura
Sostenible del CSIC. Grazie a una serie di strumenti – come camere termiche o sensori per l’otteni-
mento di immagini iper e multispettrali – questi voli permetteranno di sfruttare tecniche di telerileva-
mento finora mai utilizzate per questo sito.
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Fig. 5. Quadro delle differenti tipologie di dati analizzati.

Analisi del visibile Analisi del sottosuolo
Dati quantitativi Dati qualitativi - Georadar 

- Magnetometro-Pianta a curve di livello (drone) 
- DTM (drone) 
- DSM (drone)

Ortofoto (drone, aquilone,
asta)

aquilone (KAP, Kite Aerial Photography), al rilievo fotogrammetrico mono-
scopico e stereoscopico da asta e al rilievo puntuale con stazione totale.

Dopo aver realizzato i voli, e identificate quindi le zone suscettibilmen-
te più interessanti per la nostra ricerca, abbiamo pianificato la campagna
di prospezioni geofisiche dell’anno 20147 che, a causa dell’estensione
delle aree di indagine selezionate e delle difficoltà topografiche del terre-
no, hanno interessato solamente due parcelle adiacenti alla Rocca. In en-
trambe le parcelle è stata condotta la prospezione geomagnetica previ-
sta (campo totale e di gradiente) e, nelle aree topograficamente più fa-
vorevoli, anche una prospezione dettagliata con georadar, con una maglia
densa di profili in direzione incrociata.

Incrociando i dati quantitativi del DSM con quelli qualitativi delle orto-
foto e con i risultati delle prospezioni geofisiche è stato possibile indivi-
duare diverse anomalie nella zona della Rocca e del promontorio a sud del
foro e quindi identificare queste come aree di interesse. Si tratta di post-
elaborazioni di dati effettuate in laboratorio, che costituiscono un valido
supporto alla pianificazione di ulteriori ricognizioni e scavi archeologici mi-
rati, consentendo anche di avanzare una prima pianta dell’organizzazione
urbanistica della Tusculum medievale.

3. L’area della Rocca

Grazie all’immagine acquisita mosaicando le singole foto dell’area della
Rocca scattate dal drone durante la campagna 2013, abbiamo ottenuto
un’ortofoto da cui risalta in maniera netta l’impianto urbanistico medievale
della zona. Preliminarmente, abbiamo proceduto a posizionare sull’ortofoto
il perimetro rilevato topograficamente delle strutture oggetto di scavo ar-
cheologico fra il 2012 e il 2014 (chiesa della Santissima Trinità, palazzo
comitale, parte della cinta muraria e domus terrineae situate sul terrazza-
mento a est della Rocca), graficamente indicate con il colore rosso in fig. 6.

Costruire l’immagine di una città medievale: edilizia abitativa e spazi del potere a Tusculum (Lazio)

7 In collaborazione con il gruppo di ricerca Geotransfer dell’universidad de Zaragoza, che nel 2013 ha ot-
tenuto risultati molto interessanti nella zona contigua all’area monumentale: DIARTE-BLASCO et al. 2014.
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Il primo elemento interessante rilevabile dall’analisi dell’ortofoto è che
la struttura urbanistica dell’area si organizza attorno ai due poli centrali
costituiti dalla chiesa della Santissima Trinità e dal probabile palazzo co-
mitale, edificati sui due punti più elevati della collina del Tuscolo (rispetti-
vamente a 670 e 675 m s.l.m.). 

La chiesa si trova a circa 100 m a sud del probabile palazzo dei Conti
di Tuscolo ed è ad esso collegata dalla strada corrispondente alla dorsale
collinare. Grazie alle fonti coeve si è potuto identificare l’edificio con la
chiesa dedicata alla Santissima Trinità, alla Vergine Maria e all’apostolo
Tommaso, databile all’XI secolo8. Si tratta di un edificio a tre navate, con
un’abside unica canonicamente orientata a est e un campanile ricavato
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nell’angolo interno della navata laterale nord. La pianta complessiva del-
l’edificio misura 17 x 24 m e si caratterizza per l’imponenza delle tecni-
che edilizie utilizzate e la ricchezza dei materiali architettonici e decora-
tivi (Beolchini et al. 2014).

Le caratteristiche costruttive e decorative, unite alla particolare ubi-
cazione topografica, visibile oltre che dalla civitas anche dall’intera valle
Latina circostante, inducono a ritenere che si trattasse della principale
chiesa della città. Si tratta del resto di caratteristiche coerenti con il
quadro storico di riferimento: a Tusculum soggiornarono infatti vari pon-
tefici, sia nella prima metà dell’XI secolo – quando dal 1012 al 1048 si
succedettero al soglio pontificio tre membri del casato tuscolano (Bene-
detto VIII, Giovanni XIX e Benedetto IX) –, sia durante la seconda metà
del XII secolo, epoca in cui la città era ormai passata in piena proprietà
del papa, il quale risiedette per lunghi periodi nel palazzo un tempo appar-
tenuto ai conti di Tuscolo (Beolchini, Delogu 2006, pp. 145-149; Beol-
chini 2006, pp. 96-98). 

Circa 100 m a nord, nella zona che si trova immediatamente a ovest
della Croce del Tuscolo sul punto più alto della Rocca, nel luglio 2012 è
stata realizzata una breve campagna di scavo che ha individuato un este-
so podio, attribuito su base epigrafica al tempio dei Dioscuri (Gorostidi,
Marchioni 2002). Si tratta di una struttura in grandi blocchi di tufo in
opera quadrata, riportata alla luce per oltre 17 m di lunghezza, cui si ad-
dossano varie strutture in alzato di epoca sia romana che medievale (Be-
olchini et al. 2014). In particolare, rileviamo la presenza di un grosso
muro realizzato con blocchi in tufo di reimpiego provenienti dal podio
stesso, lungo 11 m e dello spessore di circa 1 m, attribuibile a una fase
tardoantica, e di alcune strutture di pieno medioevo che inglobano il
podio e compongono un edificio, del quale sono stati finora riportati alla
luce 4 ambienti, le cui dimensioni si aggirano intorno ai 140 mq di super-
ficie, a loro volta suddivisi al loro interno in vani di minori dimensioni. I
muri riferibili a questa fase medievale sono realizzati con legante di malta
e si caratterizzano per una notevole cura nell’apparecchiatura dei pezzi.
La medesima tipologia edilizia è attestata nella vicina chiesa della San-
tissima Trinità, dato questo coerente con il contesto storico in cui tali
edifici si inseriscono, trattandosi evidentemente di strutture di rappre-
sentanza del potente casato tuscolano che qui aveva la propria rocca-
forte dinastica.

Lungo la dorsale del pianoro che collega il probabile palazzo alla chie-
sa, analizzando nel dettaglio le immagini acquisite dal drone è possibile
leggere una serie di allineamenti identificabili con ambienti di grandi di-
mensioni (se ne riconoscono con chiarezza una decina, tutti a pianta ret-
tangolare e con una superficie media di 120 mq ca.) allineati e con svi-
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luppo tendenzialmente perpendicolare alla planimetria del palazzo. Per
quanto riguarda invece la chiesa, l’orientamento non è in asse con i sud-
detti edifici, ma nemmeno del tutto corrispondente al canonico orienta-
mento a est. Ciò è però facilmente spiegabile considerando la conforma-
zione topografica dell’area, di cui l’edificio sfrutta al massimo lo spazio
edificabile fino al naturale declivio del terreno e al conseguente salto di
quota sotto l’abside9.

Inoltre, va sottolineata l’evidente scelta di visibilità da parte dei co-
struttori, che realizzarono il probabile palazzo e la chiesa nei due punti
della Rocca maggiormente riconoscibili dall’intero territorio circostante e
dai quali era possibile mantenere un controllo strategico dell’area. 

Sul versante orientale, la trama urbanistica è interrotta dalla pre-
senza di una cava antica di grandi dimensioni (1450 mq ca.), sul cui
fronte interno, in occasione del grande incendio dell’estate 2012, abbia-
mo documentato alcuni ambienti rupestri che, dai materiali rinvenuti nel
corso di ricognizioni in zona, presentano una frequentazione fino ai giorni
nostri.

La trama urbanistica è nuovamente rintracciabile immediatamente a
nord e a sud della cava, a una quota inferiore di 10-15 m rispetto alla
chiesa e al probabile palazzo. 

A nord è stato individuato un agglomerato urbanistico composto da
una quindicina di ambienti allineati (d’ora innanzi indicato come “quartiere
nord”), che rispetto a quelli precedentemente descritti della dorsale col-
linare si caratterizzano per un andamento radiale rispetto al probabile pa-
lazzo. Si tratta d’altronde di un dato che accomuna tutti gli ambienti ri-
conoscibili sui terrazzamenti circostanti, coerente con uno sfruttamento
intensivo degli spazi che utilizza il naturale andamento topografico del-
l’area. Inoltre, le pareti posteriori del filare più esterno degli ambienti do-
cumentati sembrano in molti casi riprendere l’allineamento del circuito
murario difensivo della Rocca. Risalta dall’ortofoto un agglomerato urba-
nistico a schiera composto da 3 filari fra loro paralleli, per ciascuno dei
quali si riconoscono chiaramente almeno 4 ambienti a pianta rettangolare
(mediamente di 90 mq ca.). Non sono rilevabili dall’immagine invece gli
assi stradali di accesso a detti ambienti, che evidentemente dovevano
esistere.

Similmente, anche a sud della cava si nota il consueto andamento ra-
diale delle strutture medievali. un primo blocco, situato a una quota in-
torno ai 665 m s.l.m., è composto da 2 o forse 3 ambienti allineati, a
pianta rettangolare (dimensioni di 130 mq ca.), mentre a una quota leg-
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germente inferiore, fra i 660 e i 650 m s.l.m., riconosciamo un denso ag-
glomerato abitativo (d’ora innanzi “quartiere sud”) composto da almeno
una ventina di ambienti, che per pianta e dimensioni corrispondono a quel-
li del “quartiere nord”. Possiamo individuare fino a 6 filari allineati a schie-
ra, composti al massimo da 7 ambienti, dei quali anche in questo caso ri-
sulta impossibile identificare gli assi stradali di accesso. Ancora una volta
l’ultimo filare riprende l’andamento curvilineo delle mura. Alcune delle
strutture identificate sfruttano i naturali affioramenti rocciosi, dato que-
sto che è stato comprovato anche nel corso delle ricognizioni sistemati-
che condotte nell’area della Rocca, durante le quali è stata documentata
una serie di incassi per strutture lignee di supporto. 

A ovest della chiesa, sempre all’interno del circuito murario difensivo,
c’è un terzo agglomerato abitativo (“quartiere ovest”) composto da 3 am-
bienti, le cui dimensioni e planimetria non si discostano dalle precedenti.

Minime sono invece le evidenze riconoscibili all’esterno del circuito mu-
rario. A ovest, lungo il sentiero che scende verso il teatro – e che, per
la conformazione topografica dell’area, è possibile fosse in uso già in an-
tico, anche se la certezza in tal senso vi è soltanto per il percorso imme-
diatamente a monte, che accedeva all’interno delle mura grazie a quella
che il Canina identificò come “Porta scea” (Canina 1841, p. 113) – sono
riconoscibili due filari paralleli di case allineate, ciascuno composto da 3
ambienti simili ai precedenti. Procedendo verso nord, in direzione del tea-
tro, vi sono alcuni muri fra loro paralleli, non riconducibili però con cer-
tezza ad alcun perimetro definito.

Sempre all’esterno delle mura, ma sul terrazzamento orientale la cui
quota è intorno ai 650 m s.l.m. (d’ora innanzi “quartiere est”), rimangono
solo sporadiche evidenze dell’abitato medievale. Nel corso della campa-
gna di scavo del 2012 sono state scavate nell’area due domus terrineae
(Beolchini et al. 2014): si tratta di due ambienti fra loro allineati ma se-
parati da un corridoio largo circa 1 m per lo scorrimento delle acque pio-
vane provenienti dal tetto, orientati in direzione est/ovest e con una su-
perficie di circa 50 mq. Costruite con paramenti irregolari in grossi bloc-
chi di tufo di riutilizzo, cubilia, laterizi di riuso, pietre di medie e piccole
dimensioni legate con terra e cantonali di rinforzo negli angoli, sono del
tutto simili alle strutture residenziali e di produzione artigianale documen-
tate nel corso degli scavi realizzati fra il 1994 e il 2010 nell’area della
sottostante civitas, corrispondente al foro di epoca romana (Beolchini
2013, pp. 231-233). 

Tornando all’analisi dell’ortofoto, solo altri tre ambienti allineati sono ri-
conoscibili nella metà settentrionale del terrazzamento. Emerge però chia-
ramente l’esistenza di un secondo circuito murario che sfrutta la naturale
topografia dell’area, del quale non è leggibile la chiusura settentrionale.
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Circa 5 m a est corre un secondo allineamento parallelo al primo, a una
quota però nettamente inferiore (640 m s.l.m. ca.): in questa fase della
ricerca è prematuro anticipare qualsiasi interpretazione definitiva, anche
se l’andamento e la particolare ubicazione inducono a pensare che possa
trattarsi di una struttura di rinforzo della seconda cinta muraria.

Questi, in sintesi, i dati ricavabili dall’analisi dell’ortofoto. Ad essi coe-
renti ma sostanzialmente più numerosi, i dati che emergono invece da
un’accurata analisi del DSM (fig. 7). 

Il dato volumetrico a Tusculum è risultato percentualmente più signi-
ficativo di quello fotografico, anche se alcune strutture individuate nell’or-
tofoto non sono rilevabili così chiaramente sul microrilievo. Ortofoto e
DSM permettono di indagare due differenti ordini di dati, qualitativi l’uno
e quantitativi l’altro: analizzando i dati e incrociando i risultati è possibile
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verificare come vi siano anomalie maggiormente riconoscibili in un modello
piuttosto che nell’altro.

un buon esempio è quello del probabile palazzo comitale: a differenza
dell’ortofoto, in cui i folti alberi impediscono di leggere le evidenze archeo-
logiche, comprese quelle già scavate, nel DSM è identificabile gran parte
del perimetro originale dell’edificio. In particolare immediatamente a nord
delle strutture rinvenute durante gli scavi, è evidente l’esistenza di
un’ampia area edilizia (18 x 18 m) appartenente al palazzo, suddivisa al
suo interno in quattro spazi.

Proseguendo lungo la dorsale collinare verso sud, rileviamo nel DSM
un maggior numero di strutture rispetto all’ortofoto. Inoltre è significati-
va la presenza di 8 ambienti allineati che affacciano sul lato est dell’asse
di collegamento che conduce dal probabile palazzo alla chiesa della San-
tissima Trinità, non individuabili invece nell’ortofoto. Sul lato ovest della
medesima via si riconoscono 3 ambienti, già identificati anche nell’ortofo-
to. Grazie a questi due filari di strutture a schiera che delimitano i due
lati della strada, possiamo tracciare l’unico caso certo di viabilità medie-
vale della Rocca, dal momento che – come già in precedenza accennato
– con le tecnologie a nostra disposizione risulta impossibile individuarne
altri. Per completezza di informazione, riferiamo anche che nell’ortofoto
era visibile un secondo filare di ambienti allineati verso ovest, assente in-
vece nel DSM.

La cava esistente sul lato orientale della Rocca è ugualmente leggibile
nel DSM e nell’ortofoto. Dell’adiacente “quartiere nord” sono invece visi-
bili solo alcuni degli ambienti a schiera identificati grazie all’ortofoto. Se
ne conferma però l’andamento radiale e il probabile sfruttamento del cir-
cuito murario difensivo per le pareti posteriori. Nel DSM, così come nel-
l’ortofoto, si legge infatti chiaramente l’andamento della cinta muraria di-
fensiva, che sfrutta appieno le naturali curve di livello del terreno.

Dall’agglomerato urbanistico esistente immediatamente a sud della
cava, nel DSM sono chiaramente leggibili almeno 6 vani distribuiti su 2
filari allineati, di cui i 2 più orientali sfruttano con chiarezza l’adiacente
circuito difensivo per le pareti posteriori. Accade la medesima cosa
anche per quanto riguarda il “quartiere ovest”, di cui nel DSM possiamo
riconoscere una decina di ambienti distribuiti su 3 filari, dei quali solo 3
erano stati invece identificati nell’ortofoto. Ancora una volta le strutture
ubicate lungo il filare più occidentale sfruttano come parete posteriore la
cinta muraria difensiva.

Per quanto riguarda infine il “quartiere sud”, si osserva una sostanziale
uniformità di informazione rispetto a quanto rilevabile dall’ortofoto. Si ri-
conoscono una ventina di vani allineati, disposti su 5 filari con andamento
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radiale: non sempre gli ambienti documentati corrispondono pienamente a
quelli dell’ortofoto, però nel complesso la struttura dell’agglomerato è la
medesima. Lo stesso dicasi per i risultati emersi dall’analisi delle foto ot-
tenute tramite KAP (Kite Aerial Photography, fig. 8), che a scopo di veri-
fica ulteriore sono state scattate su tutte quelle aree che, indagate sulla
base dei voli effettuati con il drone, avevano fornito dati particolarmente
rilevanti dal punto di vista dell’organizzazione urbanistica medievale della
Rocca.

Passando ora a descrivere l’impianto urbanistico esterno alle mura,
anche in questo caso nel DSM è identificabile un maggior numero di
strutture rispetto all’ortofoto. Oltre ai due filari allineati lungo il sentiero
che scende verso il teatro, sono individuabili altri 2 filari composti ciascu-
no da 3 ambienti allineati, uno immediatamente a est del sentiero e l’altro
a nord, accanto alla cavea del teatro. un’ultima considerazione riguarda
la presenza di alcuni muri fra loro paralleli, il cui orientamento segue la
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Fig. 9. Prospettiva laterale della Rocca. In giallo, indicazione del probabile tracciato viario
(EEHAR, Archivio Tusculum).

naturale curva del sentiero, costruiti al margine del cambio di quota. è
probabile che proprio da questa particolare ubicazione sia dipeso il crollo
a valle dei muri perpendicolari alla naturale pendenza del terreno, ragion
per cui degli ambienti originari rimangono solo i muri laterali.

Per il “quartiere est” il DSM ha permesso di identificare, a sud delle
due domus terrineae scavate, due grandi strutture a pianta rettangola-
re, probabilmente in origine ulteriormente suddivise al loro interno in
ambienti di minori dimensioni, con andamento radiale coerente a quello
dell’adiacente seconda cinta muraria. Accanto ad esse, immediatamen-
te a nord, sono rilevabili alcuni muri con orientamento differente, paral-
leli alle suddette domus, di cui solo in un caso possiamo riconoscere
l’originario perimetro completo a pianta rettangolare.

Da alcune immagini del DSM prese in prospettiva (fig. 9) risalta con
particolare evidenza quello che dovette essere l’abitato medievale della
Rocca, da cui emergono con chiarezza l’ordito urbanistico dei quartieri
est e sud, la cava e le due differenti cinte murarie. Risulta anche evidente
l’esistenza di un percorso che si snodava alle falde della Rocca, lungo il
suo versante sud. Si tratta del medesimo sentiero interpretato da Ashby
come via di accesso da sud-est alla Rocca, che l’autore indicava entrasse
nella parte alta dell’abitato da una porta secondaria tagliata direttamen-
te nella roccia (Ashby 1910, tav. XXVII). Da un’accurata analisi del DSM
non è stato però possibile determinare l’esistenza di tale asse di collega-
mento fra il percorso individuato alle falde sud della Rocca e la parte alta
dell’abitato.
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Sui terrazzamenti a est e sud della Rocca sono state condotte duran-
te la campagna di scavo 2014 delle prospezioni geofisiche con georadar
e magnetometro10. La complessa topografia delle parcelle da prospetta-
re ha reso complicata sia la fase di acquisizione che quella del successivo
filtraggio e post-elaborazione dei dati. Inoltre, alcune strutture costrut-
tive affioranti direttamente dal terreno hanno creato ulteriori disturbi al
processo di elaborazione dei risultati: i valori del campo magnetico totale
oscillano in maniera moderata in alcuni punti nei quali i resti costruttivi
sono scarsamente interrati. 

Nonostante queste difficoltà, sono state identificate varie strutture
che in gran parte coincidono con quelle individuate tramite l’analisi del
DSM e dell’ortofoto. In particolare, nella parcella corrispondente all’area
denominata “quartiere sud” (fig. 2), la mappa di campo totale mostra
alcuni aspetti significativi:

(a) una forte anomalia dipolare situata lungo il margine nord-ovest,
verso il centro. è probabile che sia dovuta ai resti di una costruzione
realizzata con materiali ad alta suscettibilità magnetica: forse esiste
nell’area un accumulo di tegole o materiali costruttivi in pietra vulcanica,
i cui valori di suscettibilità sono notevolmente più alti rispetto a quelli dei
tufi dei dintorni.

(b) La banda di forte gradiente che si allarga lungo il bordo sud-est e
lungo la diagonale della metà sud-ovest coincide con un cambiamento
della pendenza topografica e sembra corrispondere all’allineamento di
una grande struttura, forse i resti di un’imponente cinta muraria realiz-
zata con blocchi di pietra vulcanica.

(c) I forti contrasti che si apprezzano lungo il lato sud-ovest della par-
cella non sono significativi, dal momento che ci troviamo in un’area vicina
a un’estesa recinzione metallica realizzata per garantire maggior stabi-
lità alla naturale pendenza del terreno. Tale recinzione influisce negati-
vamente sulla qualità dei dati ricavati dalla prospezione in questa zona.

(d) Nella parte centro-settentrionale della parcella si disegna una
trama regolare molto tenue, che potrebbe corrispondere ai resti di co-
struzioni domestiche realizzate con materiali la cui suscettibilità è molto
simile a quella del territorio naturale circostante, coerentemente con
l’agglomerato abitativo già identificato nella zona.

Per quanto riguarda invece la parcella corrispondente al cosiddetto
“quartiere est”, si può rilevare il ripetersi di alcuni aspetti già in prece-
denza documentati, anche se con modalità specifiche:
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(a) Le forti anomalie del settore nord-est, che sul terreno coincidono
con un cambio della pendenza topografica, possono anche in questo
caso corrispondere all’esistenza nell’area dei resti di una cinta muraria
o di una costruzione particolarmente voluminosa.

(b) Nella maggior parte della parcella il valore di campo totale presen-
ta oscillazioni moderate (circa 600 nT), per cui non è facile apprezzare
un chiaro modello relazionabile con una struttura urbana. Anche alcune
delle costruzioni già oggetto di scavo, situate verso il centro del limite oc-
cidentale, presentano solo un riflesso nei valori del campo totale.

(c) L’allineamento obliquo (diagonale nord-ovest/sud-est) individuato
nella zona centro-meridionale della parcella potrebbe corrispondere a una
via basolata, realizzata con materiali selezionati.

In entrambe le parcelle le analisi geofisiche hanno evidenziato l’esi-
stenza di una grande struttura perimetrale, che tutto porta a identifi-
care con la cinta muraria. Quella riferita al “quartiere sud” dovrebbe
corrispondere al circuito difensivo del nucleo centrale della Rocca, men-
tre quella riferita al “quartiere est” a un secondo circuito murario più
esterno, la cui esistenza era già stata ipotizzata sulla base dei dati ot-
tenuti dal drone ma che le prospezioni geofisiche hanno confermato.
Inoltre, la scarsa entità costruttiva che dovette caratterizzare le strut-
ture edilizie di queste due parcelle est e sud – realizzate con alzati in
pietre di piccole e medie dimensioni, legate da semplice terra – ha inciso
negativamente sulle possibilità di indagine connesse all’utilizzo delle ana-
lisi geofisiche in quest’area.

4. L’area del promontorio extraurbano

Passando ora ad analizzare l’area del promontorio extraurbano che si
sviluppa a sud della città, tanto l’ortofoto quanto il DSM evidenziano una
maggior densità abitativa nella parte settentrionale del pianoro, localiz-
zabile indicativamente fra la chiesa di Sant’Agata e l’antico circuito mu-
rario difensivo. In particolare, l’ortofoto mostra l’esistenza di un denso
agglomerato urbano situato a una quota che va dai 610 ai 600 m s.l.m.,
distribuito sui due lati della viabilità di collegamento con la chiesa di
Sant’Agata. A tal proposito si osserva che le uniche tracce di viabilità
medievale chiaramente riconoscibili sono quelle che conducevano ai prin-
cipali edifici della città, attorno ai quali si organizza l’intero impianto ur-
banistico: il probabile palazzo comitale e le due chiese della Santissima
Trinità e di Sant’Agata. 

La chiesa di Sant’Agata è stata oggetto di scavo da parte dell’équipe
dell’università di La Rioja fra il 1996 e il 2003 (Santos 2011). Le ricerche
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hanno riportato alla luce i resti di una chiesa a pianta basilicale a tre na-
vate, impostatasi su di una villa di epoca tardo-repubblicana di cui riutilizza
in parte le strutture. Le ricerche archeologiche condotte nell’area hanno
identificato due distinte fasi costruttive dell’edificio, oltre a una serie di ri-
modellazioni minori. 

Nella fase più antica, databile alla fine del X secolo, l’edificio presentava
una pianta basilicale a tre navate di 10 x 17 m, con due navate laterali
larghe 1,50 m, una navata centrale di 4,90 m e un’unica abside orientata
verso est. Le tecniche costruttive utilizzate in questa prima fase sono
molto povere e si basano essenzialmente sul riutilizzo di materiali di epoca
romana. Intorno alla chiesa si sviluppò in questa fase un’estesa area fune-
raria con inumazioni su più livelli sovrapposti, da cui si deduce un uso con-
tinuato nel tempo e la necessità di uno sfruttamento intensivo degli spazi. 

Entro la prima metà del XII secolo, probabilmente intorno al 1125, la
chiesa subì una generale opera di ampliamento, trasformazione e arric-
chimento: la pianta basilicale originaria fu ingrandita, l’abside primitiva
venne rasa al suolo e ricostruita 6 m più a est, determinando una nuova
pianta di 10 x 23 m. Nuovi elementi architettonici vennero aggiunti, fra
cui l’arco trionfale, la schola cantorum e il campanile, e l’edificio fu
arricchito da decorazioni pittoriche e in marmo, perlopiù concentrate
nella zona del presbiterio.

Sulla base di un’analisi congiunta dei dati archeologici, della particolare
ubicazione topografica del promontorio e, soprattutto, di indicazioni de-
sumibili da fonti storiche di XI e XII secolo, è stata di recente proposta
l’identificazione dei resti della chiesa extraurbana di Tusculum con la chie-
sa di Sant’Agata, in cui morì san Nilo da Rossano, fondatore dell’abbazia
di Grottaferrata (Beolchini 2011). 

Immediatamente a nord dell’edificio, l’analisi dell’ortofoto (fig. 10) ha
permesso di riconoscere sul versante occidentale del pianoro almeno 2
filari composti da una dozzina di ambienti a schiera di varie dimensioni (da
90 a 60 mq ca.), mentre sul versante orientale si riconoscono 4 filari
composti da una quindicina di vani allineati. Anche se in via del tutto pre-
liminare, è possibile ipotizzare che l’ampio spazio esistente fra il denso
agglomerato urbano appena descritto e la chiesa di Sant’Agata – che
dall’ortofoto appare completamente privo di strutture – fosse occupato
in epoca medievale da una vasta area di necropoli.

Molto più scarse sono invece le strutture rilevabili dall’ortofoto per la
zona a sud della chiesa. Si riconosce il perimetro completo di 2 ambienti
rettangolari fra loro allineati, oltre a una serie di muri fra loro paralleli si-
tuati immediatamente a sud-ovest, a una quota leggermente inferiore,
probabilmente riferibili ad ambienti a schiera a pianta rettangolare di cui
non si identificano però le divisioni interne.
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Fig. 10. Ortofoto del promontorio extraurbano. In nero, le strutture costruttive identifi-
cate nel presente studio; in rosso, quelle documentate nel corso degli scavi (EEHAR, Ar-
chivio Tusculum).
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Passando ora alla zona nord del promontorio, immediatamente all’in-
terno dell’antico circuito murario, troviamo 2 filari composti da un totale
di 5 ambienti allineati a pianta rettangolare, a una quota che va dai 610
ai 620 m s.l.m.

Similmente a quanto documentato per l’area della Rocca, anche nel
caso del promontorio extraurbano risulta evidente la maggior ricchezza
di dati desumibile dall’analisi del DSM (fig. 11) rispetto all’ortofoto, a
fronte comunque di una sostanziale coerenza dei risultati ottenuti. 

Nel denso agglomerato urbano documentato a nord della chiesa, sul
fronte occidentale della via si possono riconoscere con certezza 2 filari
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Fig. 11. DSM del promontorio extraurbano. In giallo, le strutture costruttive identificate
nel presente studio; in rosso, quelle documentate nel corso degli scavi (EEHAR, Archivio
Tusculum).
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composti da una dozzina di ambienti fra loro allineati, che paiono prose-
guire ulteriormente verso ovest in un terzo filare, probabilmente non con-
servatosi a causa della vicinanza al ripido pendio che caratterizza l’area.
Sul fronte orientale della via abbiamo potuto rintracciare una quindicina
di vani, organizzati su 2 filari e perfettamente paralleli all’asse viario. Im-
mediatamente a est di tali strutture, gli ambienti documentati cambiano
orientamento e si caratterizzano per un andamento radiale che rispec-
chia il naturale adattamento alla topografia dell’area: in particolare, si ri-
conoscono una ventina di ambienti a pianta rettangolare, le cui dimensioni
sono piuttosto uniformi (55 mq ca.).

Dal DSM e dall’ortofoto si osserva l’esistenza di un ampio spazio privo
di strutture nell’area immediatamente circostante la chiesa di Sant’Agata,
corrispondente con ogni probabilità all’area di necropoli già descritta; inol-
tre, a circa 30 m a sud, vi sono 2 ambienti a pianta rettangolare, mentre
lungo il confine orientale del pianoro risalta una struttura curvilinea, in-
terpretabile non tanto come cinta muraria, quanto invece come linea di
terrazzamento artificiale a scopo edilizio.

Per concludere, nella zona più settentrionale del pianoro, immediata-
mente all’interno del circuito murario, ancora una volta il DSM è in grado
di fornire una maggior quantità di informazioni rispetto all’ortofoto. Nel
caso dell’ortofoto possiamo identificare 4 ambienti a pianta rettangolare,
di differenti dimensioni, disposti su 2 filari allineati, mentre nel caso del
DSM, oltre ai suddetti ambienti, se ne rintracciano almeno altri 2, nella
zona immediatamente a nord.

5. Conclusioni

Nato con l’obiettivo di approfondire le fasi di vita di epoca post-clas-
sica dell’insediamento, il nuovo progetto Tusculum inaugurato nel 2012
si è avvalso in questi anni dell’utilizzo di metodologie multidisciplinari che
hanno fornito una ricca messe di informazioni complementari. Dall’analisi
incrociata dei dati desunti dallo studio di DSM e ortofoto, analisi topo-
grafiche, prospezioni geofisiche, indagini archeologiche e analisi delle
fonti storiche, emerge il quadro urbanistico oggetto del presente studio
(fig. 12). 

è evidente che la Tusculum medievale emersa dalle recenti ricerche
sia notevolmente meno ricca e dettagliata rispetto a quella tracciata
oltre trent’anni fa da Lorenzo Quilici e Stefania Quilici Gigli: la nostra è
stata una scelta volutamente rigorosa di lettura fedele dei dati ottenuti
negli ultimi anni, ispirandoci a quella “strada fatta di smontaggio severo,
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di adeguamento dei parametri all’oggetto studiato e, poi, di ricostruzione
scarna, soddisfatta della sua accertatissima esiguità” (Sergi 1989, p.
XVIII) inaugurata oltre cinquant’anni fa da Arsenio Frugoni, la cui impron-
ta indelebile resta ancora forte nella medievistica italiana.

L’avanzamento delle ricerche archeologiche ha reso evidente la necessità
di un aggiornamento degli studi che consentisse di far chiarezza in merito
alle varie discrepanze esistenti rispetto ai risultati delle ricerche topografiche
condotte negli anni Ottanta del secolo scorso. Di fatto, la maggior densità
abitativa rilevata da Quilici-Quilici Gigli non può essere semplicemente ri-
condotta a un’ipotetica migliore visibilità delle strutture rispetto a oggi, dal
momento che la particolare ubicazione topografica di Tusculum – situato
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Fig. 12. Immagine complessiva del sito. In nero, le strutture costruttive identificate me-
diante analisi delle ortofoto; in verde, quelle individuate tramite il DSM; in rosso, quelle do-
cumentate in scavo (EEHAR, Archivio Tusculum).
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sul punto più alto del recinto esterno del Vulcano Laziale – impedisce la
possibilità di un naturale dilavamento del terreno, come nel caso di altri siti
archeologici. Inoltre la peculiare storia degli scavi dell’insediamento, risco-
perto casualmente agli inizi del XIX secolo e oggetto di un’intensa attività
di ricerche che fu però limitata nel tempo e principalmente concentrata
nell’area monumentale, fa sì che l’evidenza urbanistica rilevata sulla Rocca
e sul promontorio extraurbano sia oggi sostanzialmente la medesima di
quella che a suo tempo poterono indagare i due studiosi.

Fra i risultati emersi dal nostro studio emerge con chiarezza un’orga-
nizzazione urbanistica che si articola sfruttando al massimo la topografia
disponibile. Nei due quartieri medievali presi in esame si sono riscontrate
caratteristiche ricorrenti: l’andamento radiale degli edifici, l’utilizzo degli
affioramenti rocciosi e l’uso delle mura come parete di fondo degli am-
bienti che compongono i filari più esterni dell’abitato. Ricorrente è anche
il modulo abitativo più frequentemente attestato, che rimanda alla clas-
sica tipologia delle domus terrineae: una pianta tendenzialmente rettan-
golare, con un ampio vano polifunzionale perlopiù privo di divisioni interne
e con dimensioni che si attestano intorno ai di 40-50 mq ca. Nella mag-
gior parte dei casi si tratta di ambienti allineati disposti a schiera, con
muri laterali in comune o, in alcuni casi, con uno stretto corridorio di se-
parazione per lo scolo delle acque piovane, costruiti con pietre informi di
piccole e medie dimensioni legate da semplice argilla: una tecnica edilizia
sostanzialmente autarchica, che nulla ha a che fare con quanto invece
documentato per il probabile palazzo comitale e le due chiese della San-
tissima Trinità e di Sant’Agata, fulcro politico e religioso della vita citta-
dina, attorno alle quali si strutturò l’impianto urbanistico medievale.

Questi in sintesi i risultati delle nostre ricerche, che se da un lato co-
stituiscono la base su cui poter programmare in maniera puntuale e mi-
rata le future indagini sul campo, dall’altro consentono una prima appros-
simazione a quella che fu l’immagine complessiva della città di Tusculum
nel medioevo, con i suoi spazi del potere circondati da una fitta trama ur-
bana composta da strutture abitative e artigianali.
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